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PIANO DI INTERVENTI PER LO SVILUPPO DELL’OFFERTA FORMATIVA DELLE 
ISTITUZIONI SCOLASTICHE STATALI E PARITARIE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA PER L’ANNO 

SCOLASTICO 2011//2012 
 

1. Quadro di riferimento 
La legge regionale 25 gennaio 2002 n. 3, all’art. 7, commi 8 e seguenti, reca disposizioni concernenti i 
programmi di intervento della Regione, per obiettivi di sviluppo, potenziamento e riqualificazione dell’azione 
pubblica in materia di offerta di servizi al sistema scolastico. Nel corso di questi anni il criterio guida, che la 
Regione ha assunto come strategico per l’intervento di sostegno allo sviluppo dell’offerta formativa delle 
scuole, è riscontrabile nel riconoscimento della centralità dell’autonomia come motore dell’innovazione, con 
particolare riguardo all’autonomia didattica, in vista della qualità formativa. Tale opzione si è rivelata 
promettente alla luce delle esperienze messe in campo dalle scuole che necessitano di una ulteriore 
promozione anche per il nuovo anno scolastico, tenuto conto delle indicazioni emerse dall’azione di 
monitoraggio relativa ai percorsi realizzati con il piano 2010/2011. 
La Regione intende accompagnare le scuole nel loro processo di crescita formativa, valorizzando le buone 
pratiche che dalle stesse sono state realizzate. Non si vuole procedere in logica cumulativa di progetti e 
percorsi, quanto piuttosto perseguire l’obiettivo di un sostegno diffuso ai docenti per un arricchimento della 
qualità dell’intervento metodologico-didattico riferito ad una didattica attiva, laboratoriale, multimediale e 
cooperativa, che finalizzi l’insegnamento ai processi di apprendimento degli allievi. 
Il presente piano si caratterizza in rapporto ai seguenti criteri: 

• Consolidare e rendere continuativo l’intervento didattico e le iniziative realizzate dalle scuole  
privilegiando le azioni di rete; 

• Sostenere un processo diffuso di innovazione “dal basso”, valorizzando competenze presenti 
all’interno del sistema, in interazione con risorse ed opportunità territoriali; 

• Implementare lo studio, la ricerca, la sperimentazione nel loro carattere di opportunità per la 
crescita dell’intero sistema scolastico regionale; 

• Promuovere il diritto all'apprendimento come condizione per sviluppare le potenzialità di ciascun 
allievo curando il suo successo formativo; 

• Sviluppare la progettualità di scuola quale espressione dell'autonomia pedagogico-didattica, 
articolando la dimensione della classe; 

• Implementare le competenze riguardanti le lingue minoritarie e comunitarie iscritte all’interno di 
una politica formativa plurilinguistica. 

• Intercettare alcune dimensioni organizzativo-progettuali che esigono una implementazione quali la 
scuola in montagna e il tempo pieno. 

 
 2. La centralità delle competenze 
La scelta che la Regione ha voluto intraprendere con questo Piano ha inteso cogliere le trasformazioni in 
atto nel sistema scolastico, accompagnando le scuole nella costruzione consapevole e partecipe di tale 
processo, che si connota per la sua innovatività, la quale va gradualmente e opportunamente sostenuta. 
Le risorse che la Regione mette a disposizione non rispondono certamente alle plurime necessità, ma vanno 
considerate come un investimento finalizzato alla qualificazione dell'offerta formativa scolastica, come 
condizione di qualità e come sostegno e promozione dell'autonomia delle scuole, quali soggetti attivi. Si 
rende necessario che le proposte formative vengano essenzializzate e centrate sul raggiungimento delle 
competenze e delle padronanze, quale esito del processo di  insegnamento/apprendimento. 
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Le strategie di cambiamento in atto nel complessivo sistema dell'istruzione, completando il quadro con la 
riforma della scuola secondaria superiore, trovano la centralità nel concetto/criterio del raggiungimento di 
specifiche competenze da parte degli allievi.  
Le Raccomandazioni del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 settembre  2006 indicano il Quadro 
europeo delle Qualifiche e dei Titoli (EQF), emanate nel nostro paese con D.M. dell’agosto 2007, e 
contengono le seguenti definizioni: 
- Conoscenze: indicano il risultato dell'assimilazione di informazioni attraverso l'apprendimento. Le 
conoscenze sono l'insieme di fatti, principi, teorie e pratiche, relative a un settore di studio o di lavoro; le 
conoscenze sono descritte come teoriche e/o pratiche. 
- Abilità: indicano le capacità di applicare le conoscenze e di usare know-how per portare a termine compiti 
e risolvere problemi; le abilità sono descritte come cognitive (uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) e 
pratiche (che implicano l'abilità manuale e l'uso di metodi, materiali e strumenti). 
- Competenze: indicano la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali 
e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e/o personale; le 
competenze sono descritte in termini di responsabilità e autonomia. 
Il Parlamento Europeo e il Consiglio in data 18 dicembre 2006 individuano le seguenti competenze chiave:  

• competenza linguistica – nelle lingue nazionale, comunitarie, minoritarie e straniere – 
• competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia 
• competenza digitale 
• imparare ad imparare 
• competenze sociali e civiche 
• spirito di iniziativa e imprenditorialità 
• consapevolezza ed espressione culturale 

Dette competenze si iscrivono all’interno di quelle di cittadinanza da acquisire al termine dell’istruzione 
obbligatoria, che si riassumono nelle seguenti: 
- Imparare ad imparare; 
- Progettare; 
- Comunicare; 
-Collaborare e partecipare; 
- Agire in modo autonomo e responsabile; 
- Risolvere problemi; 
- Individuare collegamenti e relazioni; 
- Acquisire ed interpretare l'informazione. 
Le competenze, proprio per l'interazione dinamica tra conoscenze e azioni, possono essere definite come 
“pensiero in azione”. 
Una didattica per competenze supera le “fratture e le separatezze” di carattere disciplinare e si esprime 
proprio nella trasversalità, nell'integrazione e nella processualità, spostando il baricentro dal programma 
all'apprendimento, dalla quantità alla qualità degli apprendimenti. 
 
 3. Le competenze evidenziano il tema della continuità 
La messa a tema delle competenze rimanda ad una visione complessiva del sistema formativo che vede 
nella continuità di ricerca e di azione pedagogico-didattica un sicuro punto di forza, ancorato ad  
un'interpretazione processuale che si raccordi con la realtà formativa che precede, in quanto le competenze 
intrinsecamente prevedono una generatività ed uno sviluppo longitudinale delle stesse . 
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Le “Indicazioni nazionali “ (2007) per il curricolo della scuola di base e l'elevamento dell'obbligo di istruzione 
(legge 26 dicembre 2006, n.296, art.1, comma 622) vogliono realizzare l'obiettivo che nessun soggetto esca 
dal sistema formativo senza una sua specifica competenza. 
La Regione evidenzia agli Istituti scolastici l’opportunità di promuovere la continuità, perché gli assetti 
ordinamentali e organizzativi vengano sviluppati nella dimensione della ricerca di una continuità curricolare. 
Essa è ravvisabile proprio nell'impianto previsto dalle Indicazioni nazionali che assumono  una logica di 
sviluppo, dai “campi di esperienza” della scuola dell'infanzia, fino agli “assi” delle scuole secondarie superiori. 
 
 4. Criteri di gestione del piano 
In coerenza con il DPR 275/99, Regolamento sull’autonomia scolastica, si ravvisa la centralità del “Piano 
dell’offerta formativa” delle scuole, come costruzione di una linea identitaria della proposta pedagogico-
didattica, che ne concretizza l’autonomia. Il POF, pertanto, costruito mediante il confronto tra le diverse 
componenti della comunità scolastica, assume la funzione di documento di indirizzo, di progettualità e di 
innovazione che la scuola attua nell’interazione con il proprio territorio. 
Per questo motivo, la Regione considera lo sviluppo e la qualificazione dell’offerta formativa un’opportunità 
anche di promozione della professionalità docente, indirizzata alla qualità dell’intervento per la formazione 
dei giovani. 
Il sostegno regionale intende, quindi, incentivare i processi di qualità finalizzati alla progettazione 
complessiva dei curricoli scolastici, perseguendo anche il criterio della essenzializzazione, ovvero 
dell’insistenza su alcune aree privilegiate, sia in risposta a diffuse esigenze socio culturali, sia per un’offerta 
didattica individualizzata in grado di cogliere i diversi stili cognitivi, nell’ambito della prevenzione 
dell’insuccesso e del potenziamento delle eccellenze. 
Non si intende prevedere nuove “materie”, ma piuttosto offrire opportunità per significativi raccordi 
interdisciplinari e per l’utilizzo diffuso di metodologie didattiche attive, laboratoriali e creative, che integrino 
sapere e saper fare, finalizzate al raggiungimento delle competenze disciplinari e trasversali. 
 

5. Due particolari punti di attenzione: le scuola delle zone montane e le scuole a tempo pieno 
La lettura della situazione delle scuole presenti sul territorio regionale evidenzia due criticità che il Piano 
intende assumere quali opportunità per un ulteriore arricchimento qualitativo del  sistema dell'istruzione.  

 La scuola del territorio montano 
Per contrastare la desertificazione sociale e culturale delle realtà montane, la Regione è consapevole che 
l'istituzione scolastica svolge una funzione decisiva e peculiare nel promuovere l'identità e il senso di 
appartenenza al contesto. Proprio tale opzione si traduce in alcune provvidenze che prevedano un sostegno 
alla progettualità pedagogico-didattico-organizzativa, con lo scopo di qualificare l'”andare a scuola in 
montagna”. La Regione intende supportare anche l'elaborazione di un assetto organizzativo che valorizzi un 
sistema formativo policentrico, ottimizzando la pluralità del patrimonio edilizio scolastico che può costituire 
una rete di “centri laboratoriali” dedicati e finalizzati a specifiche attività formative ( educazione ambientale, 
antropologico-culturale, motoria e sportiva, ecc.), all'interno di un modello integrato di scuola  e di una 
valorizzazione di  opportunità e competenze territoriali. L'ottimizzazione del modello “a classi aperte” per 
gruppi di alunni, può costituire una opportunità per un arricchimento della progettualità unitaria di scuola. 
Gli interventi sono destinati  alle scuole di base -infanzia, primarie e secondarie di I grado- sviluppando la 
dimensione della “comprensività” declinata nella continuità curricolare tra i diversi segmenti e nel 
potenziamento della riscoperta del patrimonio antropologico, straordinariamente  ricco e significativo, di 
borghi e vallate. 
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 La scuola a tempo pieno 
Sin dalle prime istituzioni negli anni '70, la Regione ha sempre sostenuto tale modello pedagogico ed 
organizzativo nella convinzione che si trattasse della costruzione di un processo innovativo in grado di 
arricchire l'intero sistema. Parimenti è stato individuato come un valido sostegno alle famiglie, in 
considerazione delle trasformazioni in atto, come pure di significativa interazione con il contesto territoriale. 
Nell'attuale congiuntura il tempo pieno rischia di subire un ridimensionamento a seguito della 
riorganizzazione della scuola pubblica. La Regione intende confermare la propria attenzione, anche in 
sinergia con un'importante iniziativa assunta da una rete di Comuni, con capofila e promotore il Comune di 
Flaibano (UD). 
Gli interventi specifici riguardano il sostegno alla progettualità laboratoriale e all'integrazione tra i diversi 
ambiti previsti dal Piano dell'offerta formativa delle scuole; essi sono destinati alle scuole primarie che 
hanno consolidato il modello “a tempo pieno” e che intendono implementarlo dal punto di vista 
organizzativo e formativo. 
 
 6.   La dimensione storica – la storia del Friuli Venezia Giulia 
L’educazione alla storia del territorio, come storia del Friuli Venezia Giulia, assume un significato formativo 
orientato alla consapevolezza di vivere all’interno di un contesto “speciale”, caratterizzato da un intreccio di 
eventi storico-culturali e sociali peculiari, e comporta il diventare cittadini del Friuli Venezia Giulia. La 
maturazione di una cultura storica, sulla cui base estendere la lettura ad altri contesti ed altre realtà, 
significa anche promuovere un coerente senso di appartenenza ad una comunità umana che porta in sé 
connotati storici e antropologici, i quali hanno contribuito a delineare un’identità in grado di dialogare con 
altre identità plurali presenti nel territorio globale. 
  

7. La dimensione dei Linguaggi 
In considerazione della crescente importanza dei linguaggi nella società contemporanea, si intende 
sviluppare questo ambito al fine di fornire ai giovani competenze che li mettano nelle condizioni di essere 
partecipi protagonisti nella fruizione e nella produzione dei linguaggi, come liberazione dalla visione 
consumistica, nella direzione di un’autentica e consapevole criticità.  
Il cinema, la musica, il teatro, l’utilizzo delle nuove tecnologie nelle attività didattiche e formative 
sono gli ambiti pensati come favorenti la motivazione all’apprendimento, lo sviluppo consapevole dei diversi 
stili cognitivi, la possibilità di ampliamento degli scambi con mondi culturali “altri”, in una interazione 
feconda tra formale e non formale, al fine di evitare una frattura tra i linguaggi “della vita” e i linguaggi “della 
conoscenza”. La promozione della tradizione delle “bande musicali” intende valorizzare i patrimoni di cultura, 
a forte valenza sociale, presenti nel territorio; proprio in questa direzione si è definita un'intesa tra 
l'Assessorato istruzione, università, ricerca, famiglia, associazionismo e cooperazione e ANBIMA FVG – 
associazione delle bande musicali del Friuli Venezia Giulia. 
 

8. La dimensione plurilingue – lingue comunitarie e lingue minoritarie 
La scelta politica per un’educazione plurilingue intende valorizzare l’identità plurale della comunità 
regionale e la sua vocazione europea come laboratorio di coscienza civile e di cittadinanza attiva. 
Le lingue costituiscono una realtà culturale e sociale indispensabile per la costruzione di una coscienza 
identitaria e per favorire la relazione e l’integrazione attraverso la comunicazione e lo scambio. 
La legge regionale 21 maggio 2009 n. 10 intende promuovere e sviluppare nei giovani le competenze 
linguistiche offrendo un sostegno alle scuole per l’insegnamento delle lingue comunitarie, 
implementandone l’offerta formativa, anche valorizzando il patrimonio di esperienze innovative promosse 
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da tempo con la sperimentazione CLIL (Content and Language Integrated Learning) nell’ottica della 
diffusione delle esperienze laboratoriali plurilingue. 
Le diversità culturali e linguistiche presenti nella nostra realtà regionale vanno conosciute e valorizzate 
anche attraverso la scuola iscrivendole in uno sfondo coerente di progettazione metodologico-didattica in 
logica plurilinguistica.  
Per consentire un'attuazione graduale della L.R. 29/2007, anche in risposta alla diffusa richiesta delle 
famiglie e alle valide iniziative intraprese dalle scuole nel corso di diversi anni, la Regione intende garantire 
un generalizzato sostegno alla progettazione delle istituzioni scolastiche.  
Alla diffusa domanda delle famiglie e al diritto degli allievi, le scuole hanno attuato il proprio dovere, 
attraverso l'iscrizione della dimensione delle lingue minoritarie all'interno del complessivo curricolo, 
delineato dai Piani dell'offerta formativa, secondo quanto previsto dalla legge 482/1999, anche mediante 
una costruttiva  interazione scuola / territorio. 
 

9. La dimensione Orientamento/Dispersione 
Si tratta di una valenza che per sua natura ha intrinsecamente i caratteri della trasversalità e si 
contestualizza puntualmente nella dimensione delle competenze di base di cittadinanza. Perseguire 
l’obiettivo del successo formativo di ciascun allievo costituisce intervento strategico di significativa 
rilevanza sociale, alla cui realizzazione la scuola è chiamata a contribuire. Orientare significa anche prevenire 
la dispersione mediante la valorizzazione del sé e lo sviluppo delle competenze formali e non formali 
comunque acquisite. 
La progettualità che si è sviluppata riguardo allo specifico ambito ha interessato reti di scuole correlate con 
i servizi all’interno dei territori. L’intervento previsto per il 2011/2012 intende continuare a  sostenere la 
costruzione di reti dedicate all’organizzazione delle azioni di orientamento e di recupero della dispersione su 
base territoriale, riconducendo a sistema le attività promosse dalle scuole con le opportunità offerte dai 
rispettivi servizi. 
 

10. La dimensione dei servizi all’infanzia - Sezioni Primavera 
Dall’anno scolastico 2007/2008 a livello sperimentale si è avviata l’esperienza del progetto di ampliamento 
dell’offerta formativa rivolta ai bambini dai 24 ai 36 mesi, secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 630, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
Sulla base di Accordi sanciti in Conferenza unificata, le Regioni, d’intesa con gli Uffici scolastici regionali, 
sono chiamate a definire linee per la programmazione e la gestione delle “sezioni primavera”, come pure 
ad individuare opportune azioni di monitoraggio e di formazione del personale, con lo scopo di sviluppare 
una riflessività professionale, che comporta un confronto tra le diffuse esperienze attivate nei diversi 
territori della regione. 
La sperimentazione costituisce una significativa opportunità per la delineazione di una politica educativa 
nell’ambito della fascia 0-6 anni connotata da qualità pedagogica e da flessibilità organizzativa, e al 
contempo rappresenta un concreto sostegno all’interno del vasto quadro dell’azione regionale in favore 
delle famiglie.  
 

11. La dimensione dell’integrazione degli alunni stranieri 
Il costante e consolidato aumento delle iscrizioni degli alunni stranieri nel contesto regionale richiede alle 
scuole un impegno particolare in considerazione del fatto che l’integrazione non avviene per caso, ma 
richiede di essere programmata, accompagnata e sostenuta verso la promozione del successo formativo. In 
attuazione di quanto previsto dal “Programma immigrazione 2011”, nell’ambito della  Istruzione, sono 
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indicate azioni di sostegno ai progetti elaborati dalle scuole per l’integrazione scolastica degli alunni 
stranieri perseguendo percorsi di mediazione linguistico-culturale, di alfabetizzazione nell’italiano come L2, 
di approfondimento linguistico per l’autonomia nello studio e di educazione interculturale. 
Le azioni integrate scuola e territorio e il sostegno all’impegnativo compito dei docenti troveranno 
prosecuzione nelle apposite convenzioni, da stipulare con Enti locali e Istituzioni scolastiche, secondo 
quanto indicato dal “Programma immigrazine 2011”. 
 

12. La dimensione della cittadinanza attiva e dei progetti speciali di particolare rilevanza 
Acquista sempre maggiore rilevanza per le implicazioni legate all’interazione feconda tra identità e 
appartenenza, la promozione della consapevolezza dell’essere cittadini all’interno della polis. Tale 
dimensione si amplia dalla realtà del microcosmo territoriale a quella del macrocosmo planetario, passando 
per la valenza regionale, nazionale, europea e mondiale, nella prospettiva integrata e integrante del 
“glocale”. Le sinergie tra le scuole, settore formale dell’educazione, e i diversi soggetti del territorio, settore 
non formale e informale dell’educazione, permettono di sviluppare iniziative progettuali aventi ad oggetto 
la realizzazione di attività didattiche e formative di particolare significato e rilevanza per il loro valore 
educativo, sociale e culturale e per lo sviluppo dei rapporti tra le scuole e la realtà sociale ed economica del 
territorio. 
In particolare si evidenziano alcuni campi di azione relativi a: 

o L’educazione al patrimonio e allo sviluppo sostenibile, anche mediante itinerari di 
conoscenza del territorio; 

o La cultura cooperativa quale opportunità di formazione culturale e sociale, anche 
valorizzando l’alternanza scuola-lavoro; 

o La cultura economica come alfabetizzazione diffusa per la comprensione della complessità 
contemporanea; 

o La cultura europea per uno sviluppo del “pensare europeo” e per promuovere l'Europa della 
conoscenza. 

 
 

13. Attuazione degli Interventi per sostenere lo sviluppo dell’offerta formativa delle 
Istituzioni scolastiche statali e paritarie del Friuli Venezia Giulia –  a. s.     2011/2012 
All’attuazione degli interventi di cui al presente Piano si provvederà sulla base di un bando annuale riferito a 
ciascuna delle seguenti dimensioni: 

A) dimensione per lo sviluppo delle competenze chiave europee e di cittadinanza, disciplinari e 
trasversali, con particolare riferimento alle scuole di montagna e alle scuole a tempo pieno, alla 
storia del Friuli Venezia Giulia e ai linguaggi  (Servizio istruzione, università, ricerca). 

B) dimensione plurilingue - insegnamento delle lingue straniere comunitarie ai sensi della L.R. 
10/2009 (Servizio istruzione, università, ricerca). 

C) dimensione plurilingue - insegnamento delle lingue e culture delle minoranze linguistiche Storiche 
ai sensi della Legge 482/1999 e delle leggi regionali in materia (Servizio istruzione, università, 
ricerca). 

D) dimensione Orientamento/Dispersione riservato ai progetti di rete (Servizio istruzione, università, 
ricerca). 

E) dimensione dei servizi all’infanzia - “sezioni Primavera” in attuazione dell’Accordo Stato-Regioni e 
conseguente intesa USR - Regione FVG (Servizio istruzione, università, ricerca); 
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F) dimensione per l’integrazione scolastica degli alunni stranieri ai sensi del “programma 
immigrazione” (Servizio volontariato, associazionismo, rapporti con i migranti e politiche giovanili). 

Gli interventi relativi alla dimensione della cittadinanza attiva e dei progetti speciali di particolare rilevanza 
saranno attuati sulla base di uno o più bandi, da emanare nel corso dell’anno (Servizio istruzione, università, 
ricerca). 
 
A sostegno dello sviluppo dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, il bando di cui alla lettera A) sarà 
strutturato in modo da consentire l’esercizio di scelta tra le diverse competenze da parte delle scuole. 
Nell’erogazione dei contributi si terrà conto della presenza di alunni con certificazione (Legge 104/92). 
Sarà incentivata la cultura della rete, come possibilità di scambio, di integrazione, di reciproco arricchimento 
tra le diverse istituzioni scolastiche, e, a tal fine, verranno sostenute le scuole capofila, in considerazione 
degli oneri derivanti dalle azioni di promozione, coordinamento, organizzazione, gestione di interventi 
comuni e documentazione delle buone pratiche. Sarà sostenuta, prioritariamente, l’acquisizione, da parte 
dei soggetti destinatari dei finanziamenti, di ore aggiuntive da destinare all’attività didattica, anche in 
compresenza. 
Con decreto del Direttore Centrale istruzione, università, ricerca, famiglia, associazionismo, cooperazione si 
provvederà all’emanazione dei bandi. Il termine per la presentazione delle domande non può essere 
inferiore a 30 giorni dalla data di pubblicazione dei bandi stessi. 
 
 
 
 
 


